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SANITÀ TERRITORIALE SCOLLEGATA

GIORGIO BOATTI

giorgio  boatti  dritto&rovescio  Ora  che  questa
infernale  estate  sembra  congedarsi  possiamo
alzare gli occhi da quella che è stata la nostra
trincea  quotidiana  davanti  all'impennarsi  del
termometro. Trincea che è stata inospitale per
tutti. E ha obbligato ciascuno a praticare l'arte
della sopportazione. Però alla ginnastica della
pazienza  si  è  aggiunta  una  preziosa
esperienza.  Quella  di  monitorare  il  proprio
stare  ed  abitare  in  questi  nostri  luoghi  da  un
nuovo punto di vista. Quello indotto dal nuovo
contesto  climatico.  Per  questo  non  possiamo
lasciarci  la  canicola  alle  spalle  senza  tener
conto  delle  criticità  più  evidenti.  Le  abbiamo
toccate con mano. Ad esempio sul fronte della
sanità  territoriale.  Nonché  della  rete  di
protezione  ed  assistenza  degli  anziani  e  dei
fragili.  Soprattutto  di  coloro  che  vivono  da
soli.  Soggetti  e  condizioni  che,  davanti  ai
disagi  innestati  dal  caldo,  hanno  pesato  in
misura  ancora  maggiore  di  quella  già  ardua
nell'ordinario  sui  Pronto  Soccorso.  Vale  a  dire
gli  unici  riferimenti  che  ormai  sembrano
esserci  all'insorgere  delle  più  variegate
emergenze.  Non  solo  quelle  determinate  da
malesseri fisici improvvisi o da patologie più o
meno urgenti del corpo e della psiche. Ormai i
Pronto  Soccorso  sono  costretti  a  essere  il
porto  dove  si  infrangono  tutte  le  mareggiate
delle  problematicità  individuali  e  collettive,
raccontate  dalle  cronache  quotidiane.  Dal
disagio  giovanile  alle  sopraffazioni  maschili
sulle  donne,  dalle  impennate  dell'aggressività
al  difficile  dialogo  fra  le  molteplici  differenze
culturali  e  sociali  ospitate  dentro  lo  stesso
tessuto  territoriale.  Tutti  temi  che  davanti
all'inerzia  dei  soggetti  che  dovrebbero

metterci  mano,  o  perlomeno  non  girare  la
testa, si scaricano sul Pronto Soccorso. Pronto
Soccorso  che,  peraltro,  sul  fronte  sanitario
sconta  già,  come  si  è  detto  più  volte,  la
ritirata  delle  medicina  generalista  e  di  base
dai  territori.  Non  è  un  problema  solo  nostro.
Giovedì  scorso  sul  quotidiano  ginevrino  "Les
Temps"  il  dottor  Pierre  Chatelant,  internista,
ha  focalizzato  la  grave  crisi  che  la  medicina
generalista  sta  attraversando  anche  nella
Confederazione  elvetica.  Dove  non  solo  molti
assistiti  sono  privi  di  un  medico  di  base  ma,
cosa  ancora  più  preoccupante  per  il  futuro,
dove  i  giovani  medici  abbracciano  con
percentuali  elevatissime  la  carriera  del
medico  specializzato  fuggendo  a  gambe
levate  dall'oneroso  impegno  sul  territorio.
Sono  cose  che  qualsiasi  medico  di  base  della
Lomellina,  del  Pavese  e  dell'Oltrepò  potrebbe
sottoscrivere in  toto.  Asseverate dalla  propria
esperienza  personale  e  da  quella  di
moltitudini  di  pazienti  in  affanno.  Rimbalzati
dai  Pronto  Soccorso,  che  dovrebbero  farsi
carico  solo  delle  vere  urgenze,  a  quelle  Case
di  Comunità  che  a  Pavia,  Casorate,  Mede,
Voghera  e  Broni  stanno  conoscendo  un  avvio
travagliatissimo.  O  che,  addirittura,  non  sono
ancora  operative,  come  succede  a  Vigevano.
Dove,  come  è  stato  scritto  qui,  per  una
medicazione i pazienti dovrebbero andare alla
Casa di  Comunità  di  Mede.  O di  Casorate.  Ma
forse  lo  scenario  più  fosco  è  quello  delineato
su  un  futuro  che,  per  certi  aspetti,  sta  già
mostrando il  suo volto:  dove la medicina sarà
simile  a  un  avveniristico  edificio  di
raffinatissime  specializzazioni  posato  su  una
base  di  medicina  territoriale  sempre  più
fragile.  Un edificio medico su cui,  soprattutto,
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mancherà  sempre  più  quel  ruolo  unificante,
capace  di  far  dialogare  la  diagnostica  e  la
terapia  medica  con  la  visione  globale  del

paziente che,  da sempre,  costituisce il  vero e
irrinunciabile fulcro del curare. E, se possibile,
del guarire. -.


